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Emme come... Massimo
L’intervista. Roscia parla del suo nuovo libro, romanzo intenso
ispirato a una figura appassionante, grottesca e paradossale
SALVATORE MASSIMO FAZIO

Massimo Roscia, torna ne-
gli scaffali libreschi con
“Il dannato caso del si-

gnor emme” (ExOrma, 2020), dove
il protagonista velato, è il fondato-
re indiscusso di un genere lettera-
rio: “Il viaggio enogastronomico”,
che a tutt'oggi è il più diffuso al
mondo. I coprotagonisti sono Carla
e i suoi due figli gemelli, lo zio
Giordano che va vestito con abito
talare e Buf, ampolla di enzimi e
chimiche. Carla, donna animata
dal senso di giustizia, intraprende
con i succitati membri della fami-
glia un viaggio alla ricerca di fonti
che rimettano “la Chiesa al centro
del villaggio”, parafrasando Rudi
Garcia, il dannato Sig. Emme, per
consegnarlo alla storia. Oggi alle
ore 20:45, in diretta dal gruppo fa-
cebook “Quelli che... Letto, riletto,
recensito!” si potrà interagire con
Massimo Roscia: fusione indiscuti-
bile di tutti i personaggi di quello
che è già un nuovo successo edito-
riale.

A quante stesure hai lavorato per
questa goccia di platino?
«Per indole sono scrupoloso, pi-
gnolo, perfezionista, al limite del
pedante e abbondantemente oltre
il limite del maniacale. A ciò ag-

giungi che, oltre a essere uno scrit-
tore, sono un docente e, da molti
anni, tra le varie materie, insegno
anche editing. Immagina dunque
le pene sofferte dal mio povero
manoscritto, buttato giù in una so-
la stesura ma sottoposto a un nu-
mero infinitesimale di quelle che
gli addetti ai lavori chiamano 'revi-
sioni a strati'. Quanto al platino, il
gemello uno, nel ringraziarti per il
complimento, non mancherebbe
di sottolineare: il platino è un me-
tallo bianco, lucente, duttile, mal-
leabile e prezioso; numero atomico
78, peso atomico 195,09, densità
21,45 g/cm3, punto di fusione 1772
°C».

Oltre 'La strage dei congiuntivi', ti
superi ancora una volta: quale l'i-
spirazione, oltre al capofila della
letteratura gastronomica?
«Un’unica, grande, magnifica, ine-
sauribile fonte: la vita».

Chi sono i gemelli tanto ingenui
quanto geniali, che riescono a ri-
solvere con facilità diversi tipi di
arcani?
«I gemelli altro non sono che «la
mente e il cor meco in perpetua li-
te». E mi perdonerà l’Alfieri per
l’azzardata indebita appropriazio-
ne».

Buf, acronimo di chimiche: che
ruolo hanno e da quale cilindro li
hai tirati fuori?
«In un romanzo così grottesco e
paradossale mi serviva un perso-
naggio altrettanto grottesco e pa-
radossale. Chi/cosa, dunque, me-
glio di un Betaidrossibetametilbu-
tirrato Uretanopolibenzeneclo-
roamminometacrilato, Formaldei-
detetrametilamidofluorimum».

Lo zio Giordano, un riferimento

(storico) per i due nipoti geni...
«Perché Giordano Brun… ops! zio
Giordano è l’eroe della ragione e
della libertà di pensiero».

Riesci spesso a ironizzare su temi
che troppe volte sono superficiali,
rimettendoli al posto che gli com-
pete: un mistero?
«Ti svelo un segreto: anni fa ho fre-
quentato un corso serale interdi-
sciplinare che, recitava testual-
mente la brochure, “vi insegnerà,
in soli tre giorni e previo pagamen-
to anticipato dell’intero modulo
didattico, a cucinare alla perfezio-
ne i canederli in brodo, fare la ver-
ticale con una mano sola e raccon-
tare argomenti seri in un tono leg-
gero”. I canederli mi vengono sem-
pre troppo duri e sapidi; la vertica-
le non riesco a farla neanche con
due mani».

Nel tuo romanzo c’è una motiva-
zione per dibattere sugli errori del
Cristianesimo, abusato dal libero
arbitrio dell'uomo?
«Pare che sulla filosofia come
scienza rigorosa e sulla speranza
tra ragione e sentimento un tale
Edmund Husserl abbia scritto cose
interessanti».

Paolo Monelli, perché questa accu-
rata ricerca, fino a renderlo obiet-
tivo e protagonista?
«Perché Paolo Monelli era ed è un
dannato perfetto».

Lo stesso era un poliedrico amante
del bello, del gusto, delle imprese,
come e dove ti sei ispirato la prima
volta?
«Facendolo resuscitare dalle carte,
dai manoscritti, dalle fotografie e
dalle altre tracce di vita custodite
nel fondo archivistico a lui dedica-
to».

I personaggi narrati sono e furono
tutti esistenti o c’è ne sono di fan-
tasia?
«Più di uno».

Aspettative su questo nuovo ro-
manzo?
«Vittoria in casa e pareggio fuori
casa».

Dal tuo esordio letterario a oggi
tanti: come vive la sua ascesa uno
scrittore che piace molto?
«Non stancandomi mai di ringra-
ziare tutti, uno a uno».

Per chi e perché lo hai scritto?
«Per chi? Per me, per gli altri.

Perché? E perché no».

Domanda off topic: il calcio che
ruolo ha per te nella società e per
chi tifi se tifi?
«Questa è facile; ti rispondo di get-
to come avrebbe fatto Pier Paolo
Pasolini: il calcio è un linguaggio
con i suoi poeti e prosatori. Per chi
tifo? Per la Magica». l

“TINA. STORIE DELLA GRANDE ESTINZIONE”

Il romanzo collettivo, una sfida al linguaggio

Esce oggi per i tipi di Auguaplano
Blaupase, “TINA. Storie della
Grande Estinzione” (€ 22,00), vo-

lume di 504 pagine curato da Matteo Me-
schiari e Antonio Vena, con il coordina-
mento delle cinquantaquattro illustra-
zioni, curato da Rocco Lombardi, è il pri-
mo esperimento di romanzo collettivo
sull'immaginario contemporaneo che
richiama la memoria dell'adolescente
Tina Michelle Fontaine nata nel 1999 e
uccisa nel 2014 a soli 15 anni: “una micro
apocalisse che fa parte dei tanti genocidi
a bassa intensità con i quali scompaiono
individui, lingue, tradizioni, mondi, pos-
sibilità”. Tina Michelle Fontaine ha “pre -

stato” il nome a questo progetto, per lei e
per tutte le vittime che spariscono la co-
ralità TINA ha scelto che tutti i diritti del-
le vendite andranno a Extinction Rebel-
lion. Dunque con il libro TINA, si può
parlare coralmente dell'Antropocene.
Prima non c'era. Adesso c'è.

La peculiarità del volume è data anche
dal fatto che gli autori non firmano la
propria opera, tant'è che i nomi di tutti
coloro che hanno aderito sono riportati
in un'unica pagina senza svelare qual è la
loro opera.

Dei cento autori, citandone alcuni co-
me Bitetto, Bottani, Macchiarella, Me-
schiari, Maccani, Sciacca, abbiamo con-

tattato quest'ultima che ci ha raccontato
la propria emozione per una causa così
importante: «È un progetto molto inte-
ressante, un unicum per diversi motivi:
sia dal punto di vista filosofico che da
quello letterario, sia per la maestria de-
gl'illustratori. L’invito a scrivere per un
romanzo collettivo sull’immaginario
contemporaneo è stato una sfida, ma al
tempo stesso un’esperienza molto parti-
colare. Attraverso la scrittura ci siamo
ritrovati, ognuno con la propria creati-
vità, nel flusso di una sensibilità comune,
con il pensiero alle vittime per le quali
abbiamo deciso di abbracciare la causa».

P. F. M.

IL GIALLO
Un benzinaio
e l’Argentina

ai tempi
del golpe militare
FRANCESCA RITA PRIVITERA

Un giornalista di cronaca
giudiziaria, un ex militare,
un desaparecido ritornato

a casa, un prete e un sergente: in
“Morte di un benzinaio di provin-
cia” (San Paolo Edizioni, 2020) – il
nuovo titolo di Alver Metalli con
la grafica di copertina di Turi Di
Stefano – ci sono tutti gli ingre-
dienti del romanzo giallo e dell’in-
chiesta giornalistica. Per quasi
vent’anni corrispondente Rai dal-
l’America Latina dove tuttora vi-
ve, l’autore apre una finestra sul-
l’Argentina ai tempi del golpe mi-
litare, dando prova delle sue doti
da saggista, romanziere e inguari-
bile giornalista.

In una zona malfamata di Bue-
nos Aires un benzinaio è ucciso da
un uomo che, travolto subito dopo
da un’auto, porta nella tomba il
movente di un caso di ordinaria
violenza. O c’è di più? Interrogan-
do il «dramma che non si vede» e
scavando in recondite sofferenze,
Pedro Duran, giornalista alter ego
dell’autore, sviscera l’intrigo che
lega il pensionato ex militare José
Benito Benavides e il benzinaio ex
desaparecido Alejandro Ruiz Pa-
trone. E María Fernanda Saravia,
rapita dalle forze della dittatura e
uccisa dopo il parto per prenderle
il bambino.

Duran vuole portare le loro sto-
rie a dialogare sugli Ingrandimen-
ti de “La Mañana”, «quattro pagi-
ne centrali nell’edizione domeni-
cale del giornale dove la cronaca è
mantenuta in vita e nobilitata a

racconto». E che racconto: quando
scruta nei centri di tortura la pen-
na percuote stomaco e coscienze
lasciando il lettore ammutolito
dinnanzi a quelle storie verosimi-
li. La narrazione corre sullo sguar-
do clinico del giornalista, autore e
protagonista, «che succhia dalla
realtà tutto il possibile come un’a-
pe il polline da una corolla». Così il
libro è anche una splendida incur-
sione nell’officina di questa pro-
fessione di cui il lettore apprende
arte ma anche pericoli. Pedro Du-
ran scrive l’articolo conclusivo ma
non lo consegnerà mai. Nessuna
verità verrà portata a galla «nel
nome del figlio». “Morte di un
benzinaio di provincia” è un thril-
ler difficile da etichettare dove
finzione letteraria, ricerca storica
e tecnica giornalistica creano un
unicum di quasi trecento pagine
che si leggono tutte d’un fiato.

Massimo Roscia


